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Introduzione 
Il Tavolo di lavoro è stato facilitato utilizzando la tecnica del Team Coaching.

Il Coaching rappresenta un modo di fare formazione che presta grande attenzione alla coniugazione delle esigenze espresse dalla persona e dall'organizzazione nella quale la persona si trova ad operare.

In particolare il Team Coaching è rivolto a team che lavorino insieme stabilmente o su progetto. È un intervento di consulenza per gruppi reali all’interno di organizzazioni orientato a facilitare e ad accompagnare il passaggio da una centratura sulla visione individuale e sui contenuti delle attività dei singoli, ad una visione di gruppo finalizzata ad una maggior produttività ed efficacia, uno sviluppo delle competenze utili al gruppo, una focalizzazione sui processi  interfunzionali, una maggiore consapevolezza sulle dinamiche organizzative.

Nei progetti di Team Coaching i membri dei team coinvolti vengono guidati dal coach a definire obiettivi e a lavorare seguendo un processo integrato che prevede l’attivazione del gruppo rispetto ad un progetto specifico e concreto. Per far questo il coach attiva la motivazione, la creatività e la decisionalità del team attraverso domande potenti e task operativi che il team si deve impegnare a realizzare.

Presentazione del Tavolo
I lavori sono stati avviati presentando ai partecipanti la modalità di svolgimento del Tavolo in Team Coaching e distribuendo una scheda di lavoro, utilizzata per appuntare osservazioni e proposte, come punto di riferimento per seguire le varie fasi operative e per l’individuazione dei partecipanti al Tavolo.
Come tecnica di supporto per l’analisi delle risorse di cui si dispone e per l’individuazione delle modalità di azione per l’utilizzo delle risorse stesse, è stata utilizzata la sequenza dell'acronimo G.R.O.W. - Obiettivo (Goal), Realtà (Reality), Opzioni (Options) e Volontà (Will), metodo che nasce come strumento di brainstorming di gruppo.
	G

Definire l’obiettivo
	Definire una strategia di azione utile ai Municipi e ai Comitati Locali per incidere sul passaggio di EDA da Progetto a Sistema

	R

Focalizzare la situazione attuale
	

	O

Definire un piano d’azione
	

	W

Realizzare un percorso
	

	Verificare i risultati
	


Prima fase: Goal – definire l’obiettivo

OBIETTIVO:

Definire una strategia di azione utile ai Municipi e ai Comitati Locali per incidere sul passaggio di EDA da Progetto a Sistema

Per raggiungere l’obiettivo comune i partecipanti hanno risposto a giro di tavolo alle seguenti domande:

a) Cosa implica il passaggio di EDA da Progetto a Sistema?

Risposte:
· organizzazione: la condivisione del Progetto e l’attuazione di modalità di lavoro sincrono;
· la conoscenza del territorio;

· la conoscenza delle persone e la competenza degli operatori;

· l’ottimizzazione delle risorse;

· la fine di un progetto e l’attivazione di un servizio;

· organizzazione, governance, azioni;

· chiarezza sulle competenze dei C.L. e sul grado di loro autonomia e gestibilità del passaggio di EDA da Progetto a Sistema, per individuare meglio il soggetto atto a gestire tale trasformazione;

· individuazione delle idee, dei luoghi e delle risorse adatti a rilanciare, riqualificare e capitalizzare il Sistema EDA. Individuazione del ruolo che può avere il Municipio nel quadro di questo passaggio;

· individuazione degli strumenti necessari per il passaggio al servizio;
· pianificazione interventi ed acquisizione risorse umane;

· concretezza del lavoro di rete anche attraverso una maggior possibilità di gestione da parte dell’ente locale (Municipio). Attivazione di un piano di azione da parte del Municipio.
II giro di Tavolo

· pianificazione: stabilire i tempi, ricercare le condizioni perché EDA possa funzionare nel tempo;

· organizzazione mirata delle competenze e suddivisione dei compiti;

· passaggio dal livello operativo a quello politico-amministrativo;

· condivisione degli obiettivi tra livello operativo e politico-amministrativo;
· individuazione di metodi e strumenti di lavoro condivisi;
· assunzione piena della responsabilità da parte dell’Ente di Prossimità attraverso l’animazione della rete, la pianificazione di azioni, etc.;

· focalizzazione sul ruolo del Sistema EDA in relazione agli altri attori e dispositivi di politiche attive nel territorio;

· assunzione di un livello di autonomia adeguato per ciascun attore/ente del Sistema;

· recupero e valorizzazione del CL come luogo di sintesi e di proposta rispetto all’evoluzione EDA;
· capitalizzazione del valore aggiunto del sistema EDA nel concetto di prossimità, di vicinanza con il territorio;

· coniugazione a livello locale delle politiche sociali e culturali con quelle del lavoro;
· coinvolgimento maggiore degli enti di formazione nel sistema EDA.

b) Cosa ci dirà che abbiamo raggiunto l’obiettivo?

Risposte:
· quando il CL diventerà referente e partner degli altri attori nel mondo del lavoro e della scuola;
· quando non sarà più necessario spiegare cosa è EDA;

· quando la qualità della vita dei cittadini sarà migliorata;

· quando verrà garantita la partecipazione collettiva;

· quando ci sarà condivisione di obiettivi e finalità;

· quando avverrà la costruzione di azioni condivise;

· quando si realizzerà un investimento ed un coordinamento di risorse;
· quando verrà applicato il principio della complementarietà;
· quando saremo in grado di monitorare il grado di soddisfazione degli utenti (cittadini, imprese);

· quando si riuscirà ad individuare chiaramente i referenti e gli attori (chi fa cosa);

· quando l’utente avrà la possibilità di accedere in modo semplice e veloce all’offerta formativa;

· quando il dipartimento comunale competente avrà definito ulteriori indirizzi strategici, coerenti con l’esigenza di non creare sovrapposizioni e di rendere stabile il ruolo dei comitati locali;

· quando si riuscirà ad adempiere al proprio compito con fluidità e si raggiungerà un alto livello di accessibilità;

· quando saremo riconosciuti e coinvolti nella programmazione complessiva di provincia e regione in materia di politiche attive per il lavoro;

· quando avremo risultati concreti a livello di conoscenza del sistema EDA da parte dei cittadini ed accesso alle informazioni utili allo sviluppo del territorio a livello culturale formativo ed all’accesso al lavoro.
Seconda fase: Reality – focalizzare la situazione attuale

Per l’analisi della situazione attuale (Reality) è stata proposta la seguente domanda:

Quanto siamo distanti dall’obiettivo?

È stato chiesto a ciascun partecipante di esprimere numericamente, considerando una scala da 1 a 10, la propria percezione della distanza di EDA dal suo obiettivo, differenziando l’ambito territoriale da quello politico.
Inizialmente la media dei giudizi espressi è risultata essere la seguente:
	Territorio
	Politiche

	3/4
	1/2


I giudizi negativi sono stati commentati nel seguente modo:

· “siamo nella fase di idea non di progetto”;
· “ci siamo solo conosciuti. Si tratta, ora, di lavorare”;

· “c’è scollamento tra società e istituzioni competenti”;

· “il voto è basso, ma si possono fare velocissimi passi in avanti”.
Successivamente, a seguito di riflessioni comuni sulle effettive ed ingenti energie investite e sull’intelligenza istituzionale messa a disposizione all’interno del Progetto, si è deciso unanimemente di innalzare il valore a 4/5.
Si è stabilito poi di non ridefinire l’obiettivo della giornata di lavori e di mantenere lo stesso, senza ridimensionamenti,  anche a seguito dell’analisi effettuata.
Terza fase: Options – definire un piano d’azione

La domanda chiave per cercar di stimolare possibili proposte è stata la seguente:
Di quali risorse disponiamo?

Risposte:
· competenze professionali personali / competenze specifiche dell’ente locale / risorse normative di competenze istituzionali;
· una conoscenza del territorio ampliata;
· conoscenza dei fabbisogni del territorio e delle aziende;
· risorse del terzo settore;
· sistemi organizzativi del sistema scuola, formazione professionale, terzo settore, università, ricerca, etc.;
· capacità di fare sistema;
· Piani Regolatori Sociali (PRS);
· fondi e documenti europei;
· esempi di altri paesi: best practices;
· banca dati;
· portale;
· sistemi dei centri per l’impiego.
Quarta fase: Will – realizzare il percorso

Una volta individuate possibili proposte è importante poter valorizzare i miglioramenti previsti e sviluppare un nuovo modello di processo e/o un nuovo modello organizzativo.
Per una cosciente valutazione delle strade da intraprendere, ci si è chiesto:

Cosa possiamo fare a partire da domani?
Risposte:
· approfondire le conoscenze tecniche per l’utilizzo del Fondo Sociale Europeo tramite la creazione di un team di esperti;
· mettere in atto azioni di sensibilizzazione ne confronti dei decisori politici;

· stilare protocolli di intesa che superino le attuali normative che ostacolano la sussidiarietà tra enti;

· creare partnership tra ente pubblico e imprese/scuole;

· creare partnership tra scuole ed imprese;

· programmare attività di monitoraggio dei bisogni dei cittadini;

· aiutare gli enti/attori responsabili a progettare azioni ed interventi integrati e mirati al territorio.

Quinta fase: verificare i risultati

Nell’ultima fase si è cercato di “chiudere il cerchio” rispetto al tema iniziale, cercando di dimostrare l’utilità delle proposte emerse rispetto all’obiettivo che ci si era prefissati, in modo da far emergere il miglioramento effettivo realizzabile.
Gli impegni emersi e di contenuti prioritari sono risultati essere i seguenti:
1. diffondere i risultati ottenuti;

2. invitare alla riflessione per la programmazione di azioni future;

3. attivare azioni di sensibilizzazione politica.
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